
         ”CI VUOLE UN VILLAGGIO”              
LA COSTRUZIONE DI RETI AFFIDABILI NELLA TUTELA DEL MINORE

Report Incontro 8/02/2013  Cadoneghe
Partecipanti all’incontro: 16 persone; 
Si inizia con una presentazione di tutti i partecipanti e del loro ruolo lavorativo e sociale.

L’assessore sottolinea come il progetto sia in continuità con le iniziative prese in ambito comunale 
di cui questo progetto è una prosecuzione.  Ricorda inoltre le altre iniziative: Il Consiglio Comunale 
Dei Ragazzi, il Progetto sugli Affidi gestito con l’associazione “Genitorialità” nel 2012 e il titolo di 
Cadoneghe  “Città Amica Dei Bambini”patrocinato dall’UNICEF.
Viene poi presentato il progetto “Ci Vuole Un Villaggio” come iniziativa per la promozione delle 
reti di prossimità e solidarietà familiari; uno strumento “oltre” l’affido, di vicinanza solidale.
L’incontro, della durata di due ore, è diviso in due parti: una informativa e frontale, supportata dalla 
proiezione di slide; l’altra esperienziale, coinvolgendo attivamente i partecipanti in un esercitazione. 
Infine a tutti i partecipanti, verrà somministrato un questionario di valutazione dei bisogni e delle 
risorse del territorio e uno di gradimento rispetto l'intervento.

Parte Prima: 
Descrizione del progetto, ambiti di pertinenza, descrizione delle fasi e del timing.
Presentazione del libro per l’infanzia “Il Re Dei Bambini”; da cui sono tratte le rappresentazioni 
teatrali che verranno usate con i bambini in chiave di “educazione civile” e “cittadinanza 
partecipata” sui Diritti dell'Infanzia.
Vengono presentati i due laboratori, pittorico e narrativo; 
(L’assessore propone di usare la sala Calvino per la mostra dei futuri disegni dei bambini; 
L’assistente sociale suggerisce di sfruttare l'occasione per esporre anche i lavori del laboratorio del 
2012)

Parte Seconda:
I partecipanti si dividono in due gruppi. Ad ogni ogni partecipante è chiesto di impersonare un 
ruolo, estraendolo a sorte, ( es: sindaco, assistente sociale, genitore, giudice, bambino, insegnante, 
ecc..) a  partire dal quale deve formulare delle proposte  per occuparsi di uno dei protagonisti della 
storia “Il Re Dei Bambini”; quindi proponendo azioni, coordinate e concordate con gli altri atte ad 
accogliere il bambino solo e privato dei suoi diritti. 
Ogni gruppo produce quindi un progetto di accoglienza nel quale dopo un analisi comune del 
risultato spiccano alcune osservazioni: 

- La scuola è un amplificatore di relazioni dentro il tessuto sociale.
- L’affidamento è “intelligente” quando sa usare le risorse già presenti.
- Con i bambini è utile usare il loro linguaggio, il linguaggio del parlante.
- È evidente l’utilità del coinvolgimento di tutti gli attori sociali.
- Si evidenzia l’importanza della partecipazione dei “nonni”, con la loro esperienza, il loro 

bagaglio di memorie e la loro possibilità di investire tempo.
- L’obiettivo è di pensare in rete.



Alla fine della sperimentazione la discussione prosegue con interventi spontanei dei partecipanti che 
vertono sulla loro esperienza.
Ne emerge la difficoltà di molte insegnanti davanti a situazioni di disagio, nei confronti delle quali 
si sentono sole e senza strumenti per affrontare la situazione. Viene sottolineato come l'uso della 
storia permetta ai bambini di esprimere la loro sofferenza attraverso il personaggio e quindi di 
condividere dei vissuti difficilmente comunicabili. 
Si riconosce l'importanza del  ruolo degli insegnanti al di là della sola didattica per lavorare con le 
famiglie ed essere “antenne”e “amplificatori” nel dar voce a chi affronta situazioni difficili. Infine 
viene evidenziata l'importanza di attivare reti solidali come pratica “quotidiana”, non solo in 
situazioni di disagio, al fine di ricreare un tessuto di supporto tra le famiglie ed i cittadini.

Alla fine dell’incontro vengono distribuiti dei questionari ai partecipanti con un fine valutativo, 
conoscitivo della persona e conoscitivo rispetto alle attività presenti del territorio di appartenenza.


